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INTERROGAZIONI

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Teresa Bellanova.

La seduta comincia alle 14.40.

5-01633 Di Salvo e Boccadutri: Società editrici che

si sono avvalse della normativa in materia di pre-

pensionamenti dei lavoratori iscritti alla gestione

INPGI.

Il sottosegretario Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Sergio BOCCADUTRI (SEL), in qualità
di cofirmatario dell’interrogazione, si di-
chiara pienamente soddisfatto della rispo-
sta fornita dal rappresentante del Go-
verno, che fornisce in modo puntuale e
trasparente le informazioni richieste.

5-02801 Maestri: Chiusura dello stabilimento di

Felegara (PR) del consorzio Casalasco del pomodoro.

Il sottosegretario Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Patrizia MAESTRI (PD), pur ringra-
ziando il rappresentante del Governo per
la risposta fornita, prende atto che, di
fatto, si rinvia l’individuazione di possibili
soluzioni ad un nuovo incontro tra le parti
sociali. Ritiene, tuttavia, che l’Istituto svi-
luppo agroalimentare potrebbe svolgere un
ruolo più incisivo a tutela dei livelli oc-
cupazionali, ferma restando l’assenza di
specifici poteri gestionali.

5-02945 Giancarlo Giorgetti ed altri: Applicazione

delle disposizioni in materia di liquidazione del

trattamento pensionistico per le lavoratrici in regime

sperimentale.

Il sottosegretario Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Massimiliano FEDRIGA (LNA), in qua-
lità di cofirmatario dell’interrogazione, si
dichiara insoddisfatto della risposta del
rappresentante del Governo, rilevando
come essa, nel definire – impropriamente –
la circolare dell’INPS n. 35 del 2012 coe-
rente con la lettera della normativa vigente,
ignora che l’interpretazione restrittiva for-
nita con tale circolare richiede non solo la
maturazione dei requisiti entro il 31 dicem-
bre 2015, ma anche il percepimento effet-
tivo del trattamento previdenziale, in netta
antitesi rispetto alla volontà originaria del
legislatore. Si chiede se, nell’ambito di un
sistema democratico a carattere elettivo
come quello italiano, abbia ancora un senso
continuare a legiferare, considerato il ri-
schio sempre più frequente che le norme
siano vanificate da interpretazioni a poste-
riori peraltro elaborate da organismi non
titolari del potere legislativo e sottoposti al
controllo del Governo, come l’INPS. Ritiene
poi paradossale che l’Esecutivo faccia rife-
rimento all’onerosità di un intervento pre-
videnziale relativo alla cosiddetta « opzione
donna », tenuto conto che tale copertura
non deriva dalla legge approvata dal Parla-
mento ma da una interpretazione sbagliata
dell’INPS che il Governo neanche avrebbe
potuto prevedere all’atto dell’approvazione
della norma.

Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.50.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.50.

Indagine conoscitiva sui rapporti di lavoro presso i

call center presenti sul territorio italiano.

Sulla pubblicità dei lavori.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
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odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Audizione di rappresentanti dell’ISTAT.

(Svolgimento e conclusione).

Cesare DAMIANO, presidente, introduce
l’audizione, avvertendo che i rappresen-
tanti dell’ISTAT hanno consegnato un do-
cumento, di cui autorizza la pubblicazione
in allegato al resoconto stenografico della
seduta odierna.

Roberto MONDUCCI, Direttore del Di-
partimento per i conti nazionali e le sta-
tistiche economiche, svolgono una rela-
zione sui temi oggetto dell’indagine cono-
scitiva.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Walter
RIZZETTO (M5S), Giorgio PICCOLO (PD)
e Luisella ALBANELLA (PD).

Roberto MONDUCCI, Direttore del Di-
partimento per i conti nazionali e le sta-
tistiche economiche, in sede di replica,
rende precisazioni rispetto ai quesiti posti.

Cesare DAMIANO, presidente ringrazia
i rappresentanti dell’ISTAT per il contri-
buto fornito all’indagine e dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.25.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del vicepresidente Walter RIZZETTO.

La seduta comincia alle 15.25.

Proposta di decisione del Parlamento europeo e del
Consiglio relativa all’istituzione di una piattaforma
europea per il rafforzamento della cooperazione
volta a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso
(COM (2014)221 final).

(Esame ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Walter RIZZETTO (M5S), presidente, fa
presente che si avvia l’esame della propo-
sta di decisione del Parlamento europeo e
del Consiglio relativa all’istituzione di una
piattaforma europea per il rafforzamento
della cooperazione volta a prevenire e
scoraggiare il lavoro sommerso. Ricorda
che, ai sensi dell’articolo 127, comma 2,
del Regolamento, l’esame può concludersi
con l’approvazione di un documento fi-
nale, in cui la Commissione esprime il
proprio avviso sull’opportunità di possibili
iniziative da assumere in relazione a tale
atto.

Chiara GRIBAUDO (PD) fa presente
preliminarmente che la proposta di de-
cisione di cui oggi la Commissione avvia
l’esame mira a porre in campo nuovi
strumenti per la prevenzione e il con-
trasto del lavoro sommerso attraverso un
più stretto ed efficace coordinamento e
una maggiore cooperazione tra le auto-
rità nazionali degli Stati membri del-
l’Unione europea. Sottolinea come il la-
voro sommerso, definito a livello di
Unione europea, come « qualsiasi attività
retribuita lecita di per sé ma non di-
chiarata alle autorità pubbliche, tenendo
conto della diversità dei sistemi giuridici
vigenti negli Stati membri, rappresenta
un fenomeno diffuso, con diversa inci-
denza, a livello continentale, che deter-
mina distorsioni che incidono in modo
fortemente negativo sui diritti dei lavo-
ratori e sull’economia nel suo complesso.
Il lavoro non dichiarato, infatti, deter-
mina evidentemente effetti negativi sulle
finanze pubbliche, in quanto comporta
una riduzione del gettito fiscale e un
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mancato introito di contributi previden-
ziali, ed è suscettibile di alterare gli
equilibri concorrenziali, a vantaggio delle
imprese che si avvalgano di forme di
lavoro sommerso. Vi sono, inoltre, con-
seguenze negative per la produttività e
per lo sviluppo delle competenze, nonché
per la formazione e l’apprendimento per-
manente dei lavoratori. Sul versante della
tutela dei diritti, il lavoro sommerso col-
pisce in modo grave i lavoratori, che si
trovano ad operare in una situazione che
li priva di tutele circa le proprie condi-
zioni di lavoro e comprime ingiustamente
i diritti loro spettanti in materia pensio-
nistica e di accesso all’assistenza sanita-
ria.

Segnala come in Italia il lavoro som-
merso incide in misura rilevante, coin-
volgendo nel 2011, secondo i dati forniti
dall’ISTAT, il 12 per cento delle unità di
lavoro complessive. Il Mezzogiorno regi-
stra l’incidenza del lavoro non regolare
più elevata del Paese, oltre il doppio
rispetto a quella del Centro-Nord. Il tasso
di irregolarità più basso si osserva nel
Nord-est (8,4 per cento), seguito dal
Nord-ovest (9,0 per cento) e dal Centro
(10,1 per cento). Il lavoro sommerso,
oltre a essere più diffuso nelle unità
produttive di minori dimensioni, è anche
caratterizzato da forti specificità setto-
riali. Nell’agricoltura quasi un quarto del-
l’occupazione non è regolare, con una
variabilità territoriale più contenuta ri-
spetto agli altri settori. Il tasso di non
regolarità dell’industria in senso stretto
nel 2011 è il più basso a livello nazionale
(4,4 per cento), ma raggiunge un livello
molto consistente nel Mezzogiorno (15,8
per cento). Lo stesso quadro si registra
nel settore delle costruzioni dove il tasso
di irregolarità è in linea con la media
nazionale, ma nel Mezzogiorno raggiunge
il 25,4 per cento. Nei servizi invece, il
tasso di irregolarità nazionale è appena
al di sopra della media, ma anche in
questo settore il Mezzogiorno presenta
un’incidenza media del lavoro non rego-
lare molto superiore alla media nazio-
nale, raggiungendo il 19,4 per cento.

Fa presente altresì che, a livello com-
parato, il documento di lavoro della Com-
missione che accompagna la proposta di
decisione evidenzia come la quota di eco-
nomia sommersa e lavoro non dichiarato
rappresenti una percentuale significativa
del prodotto interno lordo dei singoli
Paesi, anche se le stime divergono signi-
ficativamente a seconda delle rilevazioni.
L’economia sommersa nel nostro Paese
ammonterebbe a circa il 21 per cento del
prodotto interno lordo, collocandosi ai
livelli più alti riscontrati nella UE-17,
insieme ad Estonia, Grecia, Cipro, Malta e
Slovenia.

Ricorda come, a fronte di questo qua-
dro, l’Unione europea ha mostrato cre-
scente attenzione per il fenomeno del
lavoro non dichiarato. Nell’orientamento
sull’occupazione n. 7 della decisione del
Consiglio 2010/707/UE sugli orientamenti
per le politiche degli Stati membri a
favore dell’occupazione « incrementare la
partecipazione al mercato del lavoro di
donne e uomini, riducendo la disoccu-
pazione strutturale e promuovendo la
qualità del lavoro » esorta gli Stati mem-
bri a prendere iniziative per contrastare
l’occupazione precaria, la sottoccupazione
e il lavoro non dichiarato. Segnala, al-
tresì, che la lotta al lavoro sommerso,
quale mezzo per stimolare la ripresa
fonte di occupazione, è uno dei temi
dell’analisi annuale della crescita, sia per
il 2013 sia per il 2014. Anche nelle
raccomandazioni specifiche per Paese,
vari Stati membri sono stati destinatari
di raccomandazioni in merito alla lotta al
lavoro non dichiarato, all’economia som-
mersa, all’evasione fiscale e in merito alla
conformità fiscale. Fa presente, in par-
ticolare, che anche nelle recenti racco-
mandazioni della Commissione riferite al-
l’Italia per l’anno 2014, al punto n. 2, si
esorta il nostro Paese ad « adottare mi-
sure aggiuntive per contrastare l’econo-
mia sommersa e il lavoro irregolare ». Al
di là del suo valore intrinseco, il con-
trasto al lavoro sommerso viene consi-
derato nei documenti europei anche uno
strumento che può contribuire al perse-
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guimento degli obiettivi in termini di
occupazione previsti dalla Strategia Eu-
ropa 2020, che – come è noto – fissa
come traguardo da raggiungere entro il
2020 il conseguimento di un tasso di
occupazione del 75 per cento delle per-
sone di età compresa tra i 20 ed i 64
anni.

Quanto al contenuto della proposta in
discussione, segnala che essa si incentra,
essenzialmente, sull’istituzione della piat-
taforma per il rafforzamento della coope-
razione per il contrasto del lavoro som-
merso, composta dalle autorità nazionali,
designate dagli Stati membri, e dalla Com-
missione. È prevista la possibilità della
partecipazione alle riunioni della piatta-
forma, in qualità di osservatori, dei rap-
presentanti delle parti sociali, di rappre-
sentanti di Eurofound e dell’Agenzia eu-
ropea per la sicurezza e la salute sul
lavoro, dell’organizzazione internazionale
del lavoro (OIL) nonché degli Stati del
SEE. Ricorda che gli obiettivi della piat-
taforma, individuati dall’articolo 2, sono il
miglioramento della cooperazione fra le
autorità competenti degli Stati membri nel
contrasto al lavoro sommerso, compreso il
lavoro autonomo fittizio; il miglioramento
della capacità tecnica di affrontare gli
aspetti transfrontalieri del fenomeno; la
sensibilizzazione dell’opinione pubblica.

Fa presente che il Capo II della pro-
posta individua la funzione e i compiti
della piattaforma prevedendo, all’articolo
3, che la collaborazione si realizzi me-
diante lo scambio di migliori pratiche e
di informazioni, lo sviluppo di compe-
tenze e analisi, nonché azioni operative
transnazionali coordinate. Tra i compiti
della piattaforma, individuati dall’articolo
4, segnala: l’elaborazione di concetti co-
muni e di strumenti di misurazione del-
l’analisi comparativa; lo sviluppo dell’ana-
lisi dell’efficacia delle misure adottate; la
creazione di strumenti specifici, quali, ad
esempio, la banca delle conoscenze delle
diverse misure e pratiche; l’adozione di
orientamenti non vincolanti per gli ispet-
tori, di manuali e principi ispettivi co-
muni; lo sviluppo di forme di coopera-
zione; la ricerca di modalità di miglio-

ramento della condivisione dei dati, ve-
rificando la possibilità di utilizzare il
sistema di informazione del mercato in-
terno (IMI) e dello scambio elettronico di
informazioni sulla sicurezza sociale
(EESSI); la formazione permanente per le
autorità di contrasto del lavoro som-
merso; la valutazione tra pari dei pro-
gressi degli Stati membri; la sensibiliz-
zazione dell’opinione pubblica.

Osserva, altresì, che il Capo III della
decisione disciplina il funzionamento
della piattaforma. In particolare, l’arti-
colo 5 dispone la nomina da parte di
ciascuno Stato membro di un punto di
contatto unico, quale membro della piat-
taforma – ed, eventualmente, di un
membro supplente –, che coopera con le
autorità nazionali di contrasto. L’articolo
6 disciplina la partecipazione alla piat-
taforma delle parti sociali in veste di
osservatori mentre l’articolo 7 reca le
disposizioni per il funzionamento della
piattaforma medesima, stabilendo, in par-
ticolare, che la Commissione ne coordini
i lavori, ne presieda le riunioni e ponga
a disposizione della piattaforma un se-
gretariato. Segnala, poi, che l’articolo 8
disciplina le modalità della cooperazione
tra la piattaforma e altri gruppi di
esperti a livello dell’Unione europea,
mentre il successivo articolo 9 dispone
che la Commissione rimborsi le spese di
viaggio e, eventualmente, di vitto e al-
loggio di coloro che partecipano all’atti-
vità della piattaforma e che i membri, gli
osservatori e gli esperti invitati non sono
retribuiti per le funzioni esercitate. In-
fine, ricorda che l’articolo 10 prevede che
le risorse destinate all’attuazione della
decisione sono stabilite nel quadro del
programma per l’occupazione e l’innova-
zione sociale. Rappresenta, quindi, che il
Capo IV reca le disposizioni finali. In
particolare, l’articolo 11 prevede che
quattro anni dopo l’entrata in vigore
della decisione, la Commissione elabori
una relazione sull’attuazione della deci-
sione stessa. Gli articoli 12 e 13 recano,
rispettivamente, l’individuazione degli
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Stati membri quali destinatari della de-
cisione e l’entrata in vigore della deci-
sione medesima.

Quanto alla valutazione complessiva
della proposta, ricorda che il Governo,
nella relazione trasmessa in attuazione
dell’articolo 6 della legge n. 234 del 2012,
ha dichiarato di condividerne la finalità
generale, evidenziando altresì il rispetto da
parte della proposta dei principi di sussi-
diarietà e di proporzionalità. È, in parti-
colare, giudicata favorevolmente l’assimi-
lazione al lavoro sommerso del lavoro
autonomo fittizio, fenomeno particolar-
mente rilevante nella realtà italiana, così
come si considera positiva la scelta del-
l’adesione obbligatoria alla piattaforma,
ritenuta utile a garantire il coinvolgimento
attivo di tutti gli Stati membri. Sul piano
interno la relazione del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali ricorda il
piano straordinario di ispezioni per il
2014, che prevede l’effettuazione di al-
meno 50.000 accessi brevi nelle imprese
dei settori nei quali si registra la maggiore
incidenza del lavoro sommerso, segna-
lando come sia da apprezzare l’obiettivo di
sensibilizzazione dell’opinione pubblica,
previsto per la piattaforma, in relazione
anche al diffuso sfavore per le attività
ispettive. Ricorda, inoltre, che il Senato si
è già espresso favorevolmente sulla pro-
posta, senza formulare osservazioni, con
una risoluzione approvata dalla Commis-
sione lavoro il 3 giugno 2014.

Quanto alla formulazione del testo, ri-
tiene che potrebbe valutarsi la possibilità
di richiedere una definizione più puntuale
delle modalità di funzionamento concreto
della piattaforma, eventualmente fissando
in modo più preciso gli obiettivi da rag-
giungere a livello nazionale, così da ga-
rantire un adeguato e costante coinvolgi-
mento degli Stati membri.

Nell’esprimere, quindi, un giudizio so-
stanzialmente positivo sulla proposta in
esame, si riserva comunque di formulare
una proposta di documento finale che
tenga conto delle osservazioni che po-
tranno emergere nel dibattito.

Walter RIZZETTO (M5S), presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame della proposta ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.40.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del vicepresidente Walter RIZZETTO, indi
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 15.40.

DL 66/2014: Misure urgenti per la competitività e la

giustizia sociale. Deleghe al Governo per il comple-

tamento della revisione della struttura del bilancio

dello Stato, per il riordino della disciplina per la

gestione del bilancio e il potenziamento della fun-

zione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di

un testo unico in materia di contabilità di Stato e di

tesoreria.

C. 2433 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite V e VI).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
10 giugno 2014.

Marco MICCOLI (PD), relatore, chiede
alla presidenza una temporanea sospen-
sione dell’esame al fine di consentire ai
gruppi di confrontarsi in via informale sul
merito delle questioni da affrontare nel
parere per giungere alla elaborazione di
una proposta condivisa.

Walter RIZZETTO (M5S) accogliendo la
proposta del relatore, sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle 15.45, riprende
alle 16.20.

Marco MICCOLI (PD), relatore, pre-
senta una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 4), con la
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quale ritiene di aver tenuto conto delle
osservazioni formulate da tutti i gruppi.

Massimiliano FEDRIGA (LNA) ritiene
che sia strumentale e falso affermare che
il provvedimento in esame rechi misure di
riduzione del cuneo fiscale, dal momento
che esso, lungi dall’intervenire struttural-
mente sulle aliquote IRPEF, prevede in-
terventi molto più limitati, che rappresen-
tano piuttosto un bonus fiscale.

Davide BARUFFI (PD) ritiene che il
provvedimento in esame vada nella giusta
direzione e sia coerente agli impegni as-
sunti dal Governo in materia di riduzione
del cuneo fiscale, prevedendo interventi
che incidono sostanzialmente sulle buste
paga dei lavoratori e che alleggeriscono la
pressione fiscale a carico delle imprese. Si
tratta, quindi, a suo avviso, di un provve-
dimento che sostiene i redditi da lavoro
secondo principi di equità sociale e che
garantisce condizioni di ripresa della do-
manda interna, ponendo le basi per futuri
interventi di riforma strutturale.

Walter RIZZETTO (M5S), associandosi
alle considerazioni del deputato Fedriga,
esprime forti perplessità sul provvedi-
mento in esame, anzitutto sottolineando
l’incongruenza della copertura finanziaria
prevista per l’articolo 1, che sembrerebbe
far riferimento a situazioni reddituali
risalenti al 2011. Richiamando le osser-
vazioni formulate nei documenti degli
uffici della Camera, esprime, inoltre,
dubbi sulle coperture finanziarie riferite
agli interventi sull’IRAP e sottolinea il
carattere una tantum della rivalutazione
delle quote di partecipazione alla Banca
d’Italia. Segnala inoltre profili critici ri-
spetto alle disposizioni recate dagli arti-
coli 3, in materia di materia di redditi di
natura finanziaria, nonché a quelle in
materia di società partecipate. Valuta cri-
ticamente anche le disposizioni dell’arti-
colo 4 relative al versamento della TASI,
che impongono oneri allo Stato in rela-
zione alla mancata adozione delle deli-
bere da parte dei comuni, che benefi-
ciano quindi di un’anticipazione di liqui-

dità. In conclusione, ritiene che il prov-
vedimento avrebbe meritato un maggiore
approfondimento, che tuttavia è precluso
dalle modalità di esame seguite, che di
fatto imporranno alla Camera di ratifi-
care le decisioni assunte presso l’altro
ramo del Parlamento.

Gessica ROSTELLATO (M5S), nel de-
positare una proposta di parere alterna-
tiva a quella del relatore (vedi allegato 5),
ne illustra i contenuti. Si sofferma, in
particolare, sugli aspetti concernenti la
quantificazione degli effetti finanziari
delle disposizioni di cui agli articoli 1 e
2, richiamando in proposito le osserva-
zioni formulate dagli uffici della Camera.
Pur ritenendo apprezzabile un intervento
di sostegno al reddito, come quello pre-
visto dal decreto, reputa necessaria una
riflessione più ampia sull’introduzione di
istituti di carattere più generale, come il
reddito minimo garantito. Richiama, inol-
tre, i problemi e le incertezze applicative
emersi con riferimento all’interpretazione
delle disposizioni dell’articolo 1, con par-
ticolare riferimento ai casi dei dipendenti
che presentino un reddito complessivo
superiore ai 26 mila euro a causa della
percezione di redditi diversi da quelli di
lavoro dipendente. Richiama, inoltre,
l’esigenza di ridurre drasticamente il ri-
corso alle consulenze e ai contratti di
collaborazione coordinata e continuativa
da parte delle pubbliche amministrazioni,
valorizzando piuttosto le competenze in-
terne, anche con possibili nuove assun-
zioni. In questo contesto occorrerebbe
altresì valutare un più efficace utilizzo
dell’istituto del comando. Nel segnalare
che questi ultimi temi potranno essere
affrontati anche in sede di esame dei
futuri provvedimenti del Governo in ma-
teria di pubblica amministrazione, an-
nuncia che il proprio gruppo si asterrà
sulla proposta di parere del relatore,
sottolineando come il provvedimento
avrebbe potuto essere senz’altro miglio-
rato.

Antonio PLACIDO (SEL), a nome del
suo gruppo, annuncia un voto di asten-
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sione sulla proposta di parere del relatore,
sottolineando come l’intervento di ridu-
zione del cuneo fiscale sui lavoratori rap-
presenti senz’altro una inversione di ten-
denza rispetto alle politiche più recenti.
Parimenti giudica con favore l’intervento
volto ad incrementare la tassazione delle
rendite finanziarie, nonché l’aumento del-
l’aliquota di imposizione sulla rivaluta-
zione delle quote di partecipazione al
capitale della Banca d’Italia. Non na-
sconde, tuttavia, alcune perplessità, rife-
rendosi, in primo luogo, al carattere strut-
turale dell’intervento, che non è garantito
dal provvedimento in esame, evidenziando
altresì come le coperture finanziarie ab-
biano imposto forti contenimenti di spesa
agli enti territoriali che non potranno non
riflettersi sui servizi erogati ai cittadini.
Condivide, inoltre, l’esigenza di acquisire
dati più aggiornati sulla platea dei bene-
ficiari dell’intervento di cui all’articolo 1.
Nel sottolineare come il decreto non as-
sicuri benefici ai cosiddetti « incapienti »,
evidenzia l’esigenza di un intervento più
complessivo sul sistema fiscale, in linea
con quanto indicato anche dalla Corte dei
conti. In particolare, ritiene opportuno in
prospettiva assicurare una maggiore pro-
gressività dell’imposizione.

Marco MICCOLI (PD), relatore, fa pre-
sente che la seconda osservazione conte-
nuta nella sua proposta di parere tiene
conto delle considerazioni espresse dai
deputati Rizzetto e Rostellato.

Massimiliano FEDRIGA (LNA), nell’an-
nunciare il voto contrario del proprio
gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore, ribadisce come sia improprio parlare
di una riduzione del cuneo fiscale, trat-
tandosi piuttosto di un intervento di ca-
rattere elettorale, che reca benefici limitati
nel tempo. A suo avviso, non si può
parlare né di una riduzione dell’imposi-
zione fiscale, in quanto si prevede esclu-
sivamente un bonus, né di un intervento a
sostegno del reddito, dal momento che
possono beneficiare dell’agevolazione an-
che soggetti con redditi familiari assai
elevati, che non necessitano, quindi, di un

aiuto economico. Su un piano più gene-
rale, osserva come anche in questo caso vi
sia stata una totale chiusura ad un con-
fronto sul merito del provvedimento, che
la prossima settimana sarà approvato
dalla Camera con un nuovo voto di fidu-
cia. In questo contesto, ribadisce, tuttavia,
che parlare di una riduzione del cuneo
fiscale nella proposta di parere rappre-
senti un’autentica presa in giro.

Cesare DAMIANO, presidente, osserva
che è lo stesso testo del decreto a fare
riferimento più volte alla riduzione del
cuneo fiscale che la proposta di parere si
limita a richiamare tale formula.

Pone, quindi, in votazione la proposta
di parere formulata dal relatore, avver-
tendo che, in caso di sua approvazione, si
intende preclusa la proposta alternativa
presentata dai deputati Rostellato ed altri.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 4).

La seduta termina alle 16.40.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 11 giugno 2014. — Presidenza
del vicepresidente Walter RIZZETTO – In-
terviene il sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali Franca Bion-
delli.

La seduta comincia alle 15.45.

Modifiche alla disciplina dei requisiti per la frui-

zione delle deroghe riguardanti l’accesso al tratta-

mento pensionistico.

Nuovo testo unificato C. 224 Fedriga, C. 387 Murer,

C. 727 Damiano, C. 946 Polverini, C. 1014 Fedriga,

C. 1045 Di Salvo, C. 1336 Airaudo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
aprile 2014.
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Walter RIZZETTO, presidente, ricorda
che nella seduta del 9 aprile 2014 si era
preso atto dell’impossibilità di concludere
l’esame in sede referente dei provvedi-
menti in titolo in tempi compatibili con la
loro precedente calendarizzazione in As-
semblea, anche in considerazione della
mancata trasmissione in tempi utili della
relazione tecnica da parte del Governo.
Tale relazione tecnica, come noto, è suc-
cessivamente pervenuta e risulta negativa-
mente verificata dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, sia sotto il profilo
della quantificazione degli oneri sia sotto
il profilo della relativa copertura finanzia-
ria. Ricorda che, nella medesima seduta
del 9 aprile 2014, si ritenne opportuno
sospendere temporaneamente l’iter di
esame, a fronte della disponibilità del
Governo di avviare un tavolo di confronto
istituzionale tra Parlamento, Governo ed
INPS, ai fini dell’individuazione di misure
strutturali di salvaguardia dei lavoratori
interessati. Rappresenta che la prima riu-
nione del tavolo di lavoro si è svolta il 7
maggio scorso e si è in attesa di ulteriori
sviluppi. In questo quadro, ricorda altresì
che la Conferenza dei presidenti di
gruppo, svoltasi il 29 maggio scorso, ha
inserito le proposte di legge n. 224 e
abbinate nel calendario del mese di giu-
gno, con inizio della discussione a partire
dal prossimo 23 giugno. Chiede, pertanto,
alla relatrice onorevole Gnecchi di fare il
punto della situazione anche al fine di
decidere sulle modalità di prosecuzione
dell’esame.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatore, va-
lutato il contenuto della relazione tecnica
trasmessa sul provvedimento, ritiene che
la Commissione abbia due strade percor-
ribili davanti a sé: la prima – che garan-
tirebbe una soluzione immediata, seppur
non risolutiva – richiederebbe un lavoro
di affinamento del testo, al fine di ren-
derlo finanziariamente sostenibile, in vista
della prossima calendarizzazione del prov-
vedimento in Assemblea; la seconda im-
porrebbe una interlocuzione con il Go-
verno, nell’ottica di individuare misure
magari più strutturali, ma sicuramente

meno tempestive, considerata l’esigenza di
approfondire tutte le tematiche più com-
plesse di sistema. Ritiene, del resto, ne-
cessario un intervento in materia, condi-
viso non solo all’interno della Commis-
sione lavoro della Camera, ma anche da
autorevoli esponenti di diversi orienta-
menti politici della omologa Commissione
del Senato.

Svolgendo poi considerazioni più ge-
nerali, evidenzia che la relazione tecnica
trasmessa sul provvedimento appare con-
trovertibile, dal momento che – soprat-
tutto in relazione all’articolo 1, comma 2
lettera a), del testo in esame, teso a
prevedere la deroga ai nuovi requisiti di
accesso al pensionamento in presenza del
requisito di 15 anni di contribuzione al
31 dicembre 1992 per coloro che erano
stati ammessi alla prosecuzione volonta-
ria dei contributi – non quantifica gli
oneri prendendo a riferimento i soggetti
che potranno concretamente beneficiare
della deroga, ma considera integralmente
la platea dei potenziali beneficiari dei
trattamenti, che non può che essere più
ampia. Fatto notare che i dati statistici
ufficiali fanno pensare ad un numero
molto più esiguo di beneficiari, conside-
rata la non elevata media annuale di
donne che accedono alla pensione di
vecchiaia, ritiene che la quantificazione
di oltre 34 miliardi di euro riportata
nella relazione tecnica sia esagerata e
faccia riferimento a posizioni previden-
ziali e ad interventi non richiesti dal
testo in esame. A fronte di una simile
valutazione degli oneri fornita dalla Ra-
gioneria generale dello Stato, ritiene, che
la Commissione, qualora decida di an-
dare avanti speditamente lungo l’iter di
esame, debba concentrarsi sul manteni-
mento degli interventi più efficaci che
consentano di dare una boccata di ossi-
geno alle categorie più in difficoltà, in
attesa di interventi più strutturali. A tale
fine, ritiene sia fondamentale, ad esem-
pio, prevedere lo spostamento al 1o gen-
naio 2016 della decorrenza delle deroghe,
in previsione di altre misure più generali
che diano una risposta più complessiva a
tutti i lavoratori interessati, tra i quali
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cita, ad esempio, quelli del comparto
scuola che dovrebbero beneficiare della
cosiddetta « quota 96 » nonché i macchi-
nisti e, più in generale, il personale
ferroviario. Sempre nell’ottica di assicu-
rare la definizione di un testo pronto per
l’inizio dell’esame in Assemblea, ritiene
che la Commissione non possa che va-
lutare l’espunzione del citato comma 2,
lettera a), dell’articolo 1, pur invitando il
Governo a compiere una seria ricogni-
zione in vista di misure che tutelino le
categorie previste da tale norma. Giudica
altresì possibile un accantonamento delle
questioni poste dal comma 3 dell’articolo
1, che prevede l’estensione dei requisiti di
accesso ridotti previsti, per i dipendenti
privati che maturano i requisiti entro il
31 dicembre 2012, dall’articolo 24,
comma 15-bis, del decreto-legge n. 201
del 2011, rinviando ad ulteriori appro-
fondimenti del Governo la valutazione di
un possibile ampliamento delle misure al
settore pubblico e ai lavoratori autonomi,
anche in prospettiva dell’imminente ri-
forma in tema di pubblica amministra-
zione. Fa notare che, alla luce di tali
possibili modifiche, il testo determine-
rebbe oneri quantificabili in circa 6-7
miliardi di euro, peraltro da « spalmare »
in diversi anni, e avrebbe maggiori spe-
ranze di giungere a conclusione dell’iter.
Ritiene, in ogni caso, che il Governo –
dal quale si sarebbe aspettata maggiori
risposte nell’ambito del tavolo di con-
fronto istituito in materia – debba ma-
nifestare chiaramente il proprio orienta-
mento, rappresentando alla Commissione
se condivida la prosecuzione dell’iter o
preferisca, piuttosto, un rinvio della
discussione in vista di interventi più com-
plessivi che rendano più flessibile e gra-
duale l’uscita dal lavoro.

Il sottosegretario Franca BIONDELLI,
osserva che il Governo ha sempre mani-
festato grande interesse al tema in discus-
sione, come testimoniato dal tavolo di
confronto avviato per individuare solu-
zioni efficaci nei confronti dei lavoratori
coinvolti, pur rilevando che la relazione
tecnica in oggetto, che è stata verificata

negativamente dalla Ragioneria generale
dello Stato, imponga una riflessione seria
sul testo in esame, relativamente ai profili
di copertura finanziaria. Fa presente, in
ogni caso, che sarà sua cura rappresentare
al Ministro le proposte testé avanzate dalla
Commissione affinché sia presa quanto
prima una decisione che vada nella dire-
zione di maggior favore per i lavoratori
interessati.

Walter RIZZETTO, presidente, si di-
chiara convinto che il rappresentante del
Governo saprà agire con convinzione nei
confronti del Ministro in modo da sbloc-
care in senso positivo la situazione dei
lavoratori « esodati ».

Davide TRIPIEDI (M5S) ritiene scon-
certante che il Governo continui a tergi-
versare sul tema delle pensioni, dopo che
è stato avviato un tavolo di confronto sulla
tematica, constatando con amarezza che
l’Esecutivo non ha alcuna volontà politica
di intervenire sulla riforma di cui al de-
creto-legge n. 201 del 2011 e appare esclu-
sivamente preoccupato di assecondare le
richieste dell’Europa. Ritiene che l’atteg-
giamento del Governo – peraltro fondato
su quantificazioni finanziarie discutibili,
come evidenziato dalla relatrice – svilisca
il ruolo del Parlamento e prenda in giro i
lavoratori, costretti a ritardare l’uscita dal
lavoro anche in presenza di condizioni
particolarmente usuranti e di un’anzianità
contributiva elevata. Ritiene che una
nuova riforma previdenziale che abbassi
l’età pensionabile sia fondamentale al fine
di creare nuova occupazione per i giovani
e garantire una ripresa del Paese.

Walter RIZZETTO, presidente, osserva
che il contenuto della relazione tecnica,
nonostante possa essere oggetto di diversi
rilievi critici, stabilisce comunque una
base di partenza oggettiva, suscettibile di
suggerire ulteriori interventi sul testo.

Massimiliano FEDRIGA (LNA) ritiene
che l’ipotesi di rinviare l’esame del prov-
vedimento in Assemblea non sia contem-
plabile, tenuto conto che la questione è da
tempo sul tappeto e che il Governo ha
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persino avviato un tavolo di confronto di
carattere istituzionale, sui cui esiti non è
stata data alcuna informazione alla Com-
missione. Giudica pretestuosa qualsiasi ri-
chiesta di differimento, sottolineando pe-
raltro la scarsa attendibilità dei dati della
relazione tecnica trasmessa sul provvedi-
mento, che fanno riferimento ai potenziali
beneficiari e non agli andamenti storici
delle domande di pensione presentate. Fa
notare che se le quantificazioni prodotte
fossero attinenti alla realtà, sarebbe meno
onerosa la totale abrogazione della ri-
forma Fornero, che giudica peraltro au-
spicabile, ricordando che il suo partito ha
promosso proprio l’indizione di uno spe-
cifico referendum abrogativo di tale nor-
mativa. Ritiene, in conclusione, che la
Commissione debba procedere spedita-
mente lungo l’iter di esame rispettando la
calendarizzazione del provvedimento in
Assemblea, il cui inizio dell’esame è pre-
visto a partire dal 23 giugno: fa notare che
in quella occasione il Governo e i gruppi
si assumeranno la propria responsabilità
rispetto alla decisione di garantire o meno
l’adozione di misure di salvaguardia nei
confronti dei lavoratori interessati, tra le
quali giudica fondamentali quelle che spo-
stano al 1o gennaio 2016 i termini di
maturazione dei requisiti entro i quali
poter accedere alle deroghe.

Sergio PIZZOLANTE (NCD) fa notare
che l’intera Commissione concorda nel
sottolineare l’esigenza di un cambiamento
della riforma Fornero, a fronte delle mi-
sure di innalzamento dell’età pensionabile

da essa recate, che appaiono prive di
gradualità e imposte da una congiuntura
economica particolarmente sfavorevole.
Ritiene tuttavia sia sbagliato pensare di
risolvere la questione previdenziale con un
provvedimento settoriale e limitato come
quello in esame, richiedendosi piuttosto
valutazioni di più ampio respiro che ri-
solvano in modo strutturale le problema-
tiche pensionistiche. Ritiene, quindi, che il
Governo debba seriamente prendere in
considerazione tutte le proposte formulate
dal relatore, tra le quali è compresa
l’eventualità di un rinvio dell’esame in
Assemblea, anche in vista di ulteriori ac-
certamenti di natura finanziaria da svol-
gere nell’ambito di una seria collabora-
zione tra il Governo e il Parlamento.

Walter RIZZETTO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 11 giugno 2014.

Predisposizione del programma dei lavori

per il periodo giugno-agosto 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.40 alle 17.10.
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ALLEGATO 1

5-01633 Di Salvo e Boccadutri: Società editrici che si sono avvalse
della normativa in materia di prepensionamenti dei lavoratori iscritti

alla gestione INPGI.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole Di Salvo – nell’atto parla-
mentare in titolo – richiama l’attenzione
sulla vigente normativa in materiali di
prepensionamenti dei dipendenti iscritti
alla gestione INPGI.

Al riguardo, è opportuno ricordare, in
via preliminare, che ai sensi dell’articolo
37 della legge n. 416 del 1981 e successive
modificazioni e integrazioni i giornalisti
professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti
da imprese editrici di giornali, quotidiani
e periodici, nonché di agenzie di stampa
possono accedere al beneficio del pensio-
namento anticipato durante il periodo di
fruizione del trattamento straordinario di
integrazione salariale (CIGS) e per i soli
casi di ristrutturazione e riorganizzazione
per crisi aziendale.

Il predetto beneficio, inoltre, dovrà es-
sere concesso sulla base delle risorse fi-
nanziarie disponibili e limitatamente al
numero di unità stabilito dall’allora Mini-
stero del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali – di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze – a seguito
di specifici accordi.

Successivamente, l’articolo 19, comma
18-ter, del decreto-legge n. 185 del 2008
– convertito con modificazioni dalla legge
n. 2 del 2009 – ha stabilito che, a
decorrere dall’anno 2009, l’onere annuale
sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di
pensione anticipata venga posto – nel
limite di 10 milioni di euro – a carico
del bilancio dello Stato. Tale stanzia-
mento annuo è stato incrementato di
ulteriori 10 milioni di euro dall’articolo

41-bis, comma 7, del decreto-legge n. 207
del 2008, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 14 del 2009.

L’articolo da ultimo citato ha altresì
previsto uno specifico contributo aggiun-
tivo a carico di quei datori del lavoro –
interessati da processi di ristrutturazione
o riorganizzazione per crisi aziendali – i
quali presentino piani di risanamento i cui
oneri finanziari risultino, nel complesso,
superiori all’importo massimo posto a ca-
rico dello Stato (20 milioni di euro annui).

Il predetto contributo dovrà essere ver-
sato all’INPGI per il finanziamento del-
l’onere finanziario eccedentario.

Ciò premesso, riguardo ai quesiti for-
mulati con il presente atto parlamentare,
si illustrano sommariamente i dati conte-
nuti nelle tabelle fornite dall’INPGI che, in
ogni caso, sono messi a disposizione della
Commissione ai fini di una più dettagliata
verifica.

In tali tabelle sono riportati i dati
relativi ai prepensionamenti liquidati nei
singoli anni dal 2009 al 2013, distinti in
base alla società di provenienza dei lavo-
ratori beneficiari, al numero degli stessi e
agli importi liquidati.

In questa sede ci si limita a riferire che:

nell’anno 2009, l’importo liquidato ai
giornalisti a titolo di prepensionamento è
pari ad euro 153.545 ed il numero dei
pensionati beneficiari è pari a 12 unità;

nell’anno 2010, l’importo è pari ad
euro 7.744.728 ed il numero dei pensionati
beneficiari è pari a 233 unità;
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nell’anno 2011, l’importo è pari ad
euro 15.899.163 ed il numero dei pensio-
nati beneficiari è pari a 367 unità;

nell’anno 2012, l’importo è pari ad
euro 19.286.039 ed il numero dei pensio-
nati beneficiari è pari a 442 unità.

Da ultimo, con riferimento all’anno 2013,
l’importo liquidato ai giornalisti a titolo di
prepensionamento ammonta ad euro
24.306.735 per 544 unità, di cui 4.306.734
costituisce la somma che – in quanto ecce-
dente la quota a carico dello Stato – è posta a
carico delle società editoriali.

Mercoledì 11 giugno 2014 — 201 — Commissione XI



Mercoledì 11 giugno 2014 — 202 — Commissione XI



Mercoledì 11 giugno 2014 — 203 — Commissione XI



Mercoledì 11 giugno 2014 — 204 — Commissione XI



Mercoledì 11 giugno 2014 — 205 — Commissione XI



Mercoledì 11 giugno 2014 — 206 — Commissione XI



ALLEGATO 2

5-02801 Maestri: Chiusura dello stabilimento di Felegara (PR)
del consorzio Casalasco del pomodoro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’interrogazione del-
l’onorevole Maestri concernente la società
cooperativa agricola « Consorzio Casalasco
del Pomodoro », avente sede legale in Ri-
varolo del Re ed Uniti (CR), con partico-
lare riferimento alla paventata chiusura
dello stabilimento di Felegara di Medesano
(PR) è opportuno ricordare, in via preli-
minare, che il Consorzio, operante fin
dagli anni settanta nella lavorazione del
pomodoro fresco, ha acquisito, nel 2007,
da Parmalat la società Boschi Food &
Beverage spa, diventando così una delle
principali realtà nel settore del pomodoro
da industria. Tale operazione, infatti, ha
consentito al Consorzio di quadruplicare il
fatturato, con uno sviluppo reso possibile
anche dalla progressiva ricerca di clienti di
primaria rilevanza internazionale.

In relazione all’accordo siglato tra il
Consorzio e l’istituto sviluppo agroali-
mentare (ISA) – società finanziaria del
Ministero delle politiche agricole e fore-
stali – il predetto Dicastero ha reso noto
che l’operazione prevede, al momento, un
intervento nel capitale pari a 6 milioni di
euro da parte dell’ISA; tale intervento,
oltre a rafforzare l’assetto patrimoniale
della società cooperativa, consentirà di
attuare – nei prossimi anni – un ulte-
riore piano di sviluppo agroindustriale.

L’investimento dell’ISA si muove quindi
in un quadro contrattuale e normativo ben
definito, nel quale un socio finanziario
(ISA) di una cooperativa ha precise tutele
ma anche limiti al proprio potere di
intervento. In proposito, il Ministero delle
politiche agricole e forestali ha precisato
che l’ISA non ha alcun potere gestionale
né può interferire nelle scelte aziendali, se
non in casi che possano minacciare le
garanzie patrimoniali previste dalla legge e
dallo statuto per i soci finanziari.

Essendo, infatti, il Casalasco un con-
sorzio, il « peso » delle partecipazioni non
corrisponde ai diritti di voto, dal momento
che, com’è noto, nelle cooperative vige
sostanzialmente il voto capitario: ciascun
socio « pesa » al massimo cinque voti in
assemblea e quindi non esistono soci di
controllo.

Da ultimo, per quanto concerne le
ricadute occupazionali sullo stabilimento
di Felegara connesse al processo di rior-
ganizzazione e sviluppo avviato dal Con-
sorzio, la Direzione regionale del lavoro
dell’Emilia-Romagna ha reso noto che nel
corso dell’incontro dello scorso 5 giugno,
svoltosi presso la sede Confindustria di
Bologna, le parti sociali non hanno rag-
giunto alcun accordo. Pertanto è stato
concordato un nuovo incontro per il
prossimo 11 luglio.
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ALLEGATO 3

5-02945 Giancarlo Giorgetti ed altri: Applicazione delle disposizioni in
materia di liquidazione del trattamento pensionistico per le lavoratrici

in regime sperimentale.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione dell’onorevole Gior-
getti concerne le iniziative del Governo per
dare seguito alla risoluzione n. 7-00159
adottata dalla XI Commissione della Ca-
mera dei deputati il 13 novembre scorso,
con la quale si è impegnato il Governo « a
sollecitare l’INPS a rivedere il punto 7.2
della circolare n. 35 del 2012 » relativa-
mente ai vincoli temporali di applicazione
dell’articolo 1, comma 9, della legge
n. 243/2004 a seguito della riforma pen-
sionistica del 2011 in tema di trattamento
pensionistico delle lavoratrici.

In virtù del criterio interpretativo di cui
alla citata circolare, il conseguimento del
diritto all’accesso al trattamento pensioni-
stico coincide con l’apertura della cosid-
detta « finestra mobile d’accesso » di cui al
decreto-legge n. 78 del 2010 ed è pertanto
successivo al momento del perfeziona-
mento dei requisiti anagrafici e contribu-
tivi.

Ne consegue che la facoltà in questione
non può essere esercitata dalle lavoratrici
che perfezionino i requisiti anagrafici e
contributivi nell’anno 2015 ma solo da
quelle per le quali la prima decorrenza
utile al trattamento pensionistico si collo-
chi entro il 2015.

Al riguardo segnalo che i competenti
uffici del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali che pure, in un primo
momento, aveva avallato la tesi interpre-
tativa più restrittiva trasfusa nella circo-
lare in oggetto, hanno successivamente
rilevato, sulla base di un ulteriore appro-

fondimento della normativa di riferi-
mento, la complessiva opinabilità della
questione.

A questo proposito faccio presente che
il Ministero dell’economia e delle finanze
ha finora espresso un orientamento con-
trario alla possibilità di rivedere il punto
7.2 della circolare n. 35 del 2012, rite-
nendo che il contenuto sia coerente con la
lettera della disposizione di cui all’articolo
1, comma 9, della legge n. 243 del 2004.

Nella tesi del Ministero dell’economia e
delle finanze, infatti, la legge farebbe
espressamente richiamo alla possibilità di
conseguire il diritto all’accesso al tratta-
mento pensionistico di anzianità « in via
sperimentale, fino al 31 dicembre 2015 »,
escludendo quindi che il regime sperimen-
tale possa protrarsi oltre tale data.

Ciò sarebbe confermato, peraltro, dal
fatto che l’ultimo periodo della disposi-
zione prevede che « entro il 31 dicembre
2015 il Governo verifica i risultati della
predetta sperimentazione, al fine di una
sua eventuale prosecuzione ».

Risulterebbe quindi evidente che, qua-
lora si decidesse fin da ora di consentire
alle lavoratrici di presentare domanda di
pensionamento anche per l’intero anno
2016, tale scelta verrebbe assunta in as-
senza dei risultati della sperimentazione,
finalizzata proprio a verificare la possibi-
lità di una eventuale prosecuzione della
stessa.

Peraltro, il ricorso all’istituto previsto,
in via sperimentale, dall’articolo 1, comma
9, della legge n. 243 del 2004, risulterebbe
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essere in costante aumento nel corso
dell’ultimo biennio (e in particolare nel-
l’anno 2013), in ragione dell’entrata in
vigore della riforma pensionistica del
2011, configurandosi come un canale al-
ternativo rispetto ai requisiti introdotti
dal cosiddetto decreto-legge « Salva Ita-
lia ».

In tal senso, l’eventuale prosecuzione
del regime sperimentale potrebbe essere
effettuata solo attraverso una modifica
normativa, con l’individuazione della re-
lativa copertura finanziaria, fermo re-
stando che tale prosecuzione compromet-
terebbe gli effetti complessivi della ri-

forma in quanto consentirebbe il ritiro
ad età ampiamente inferiori a quelle
previste dal decreto-legge n. 201 del
2011.

In ogni caso, si può fin d’ora assicurare
la disponibilità del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali a riprendere un
confronto con i competenti uffici del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze –
laddove quest’ultimo Dicastero volesse ri-
considerare le proprie conclusioni – al
fine di individuare ogni possibile soluzione
che consenta di modificare la circolare
INPS n. 35 del 2012, nel generale rispetto
dei principi innanzi indicati.
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ALLEGATO 4

DL 66/2014: Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura
del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione
del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa,
nonché per l’adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato

e di tesoreria (C 2433, Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 2433,
di conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66,
recante misure urgenti per la competitività
e la giustizia sociale, nonché recante de-
leghe al Governo per il completamento
della revisione della struttura del bilancio
dello Stato, per il riordino della disciplina
per la gestione del bilancio e il potenzia-
mento della funzione del bilancio di cassa,
nonché per l’adozione di un testo unico in
materia di contabilità di Stato e di teso-
reria;

considerato che il provvedimento
presenta un contenuto ampio ed articolato
e reca disposizioni prevalentemente fina-
lizzate a favorire la competitività dell’eco-
nomia italiana, realizzando in particolare
un primo intervento di riduzione del cu-
neo fiscale e introducendo misure volte a
rendere più efficiente la pubblica ammi-
nistrazione, razionalizzandone e riorganiz-
zandone le strutture e riducendone i costi;

valutate le disposizioni che presen-
tano più direttamente incidenza sulle ma-
terie di competenza della Commissione;

condivisa, con riferimento all’articolo
1 del decreto in esame, la necessità di un
intervento immediato di riduzione del cu-
neo fiscale gravante sul lavoro con misure
che, con la legge di stabilità per il 2015,
sono destinate ad assumere carattere

strutturale, anche attraverso l’utilizzo
delle risorse già individuate dall’articolo
50, comma 6, del presente decreto, che ha
istituito un apposito fondo, denominato
Fondo destinato alla concessione di bene-
fici economici a favore dei lavoratori di-
pendenti;

considerando che un intervento di ri-
duzione della pressione fiscale e contribu-
tiva sul lavoro avente carattere strutturale
è suscettibile di determinare un migliora-
mento del clima di fiducia e di promuo-
vere, pertanto, una ripresa dei consumi,
con benefici effetti per l’intero sistema
economico;

richiamata, in proposito, l’esigenza di
dare seguito, nell’ambito della legge di
stabilità 2015, all’impegno contenuto nella
risoluzione con la quale la Camera ha
approvato il Documento di economia e
finanza per il 2014, provvedendo alla ri-
duzione strutturale del cuneo fiscale e
contributivo gravante sui lavoratori dipen-
denti e assimilati a più basso reddito,
anche tenendo in considerazione i carichi
familiari e valutando altresì la possibilità
di estendere – compatibilmente con gli
equilibri di finanza pubblica – misure di
incremento del reddito disponibile anche
ai pensionati e ai lavoratori autonomi a
minor reddito, nonché agli incapienti;

condivise le finalità dell’intervento di
cui all’articolo 2, volto a introdurre una
riduzione del 10 per cento, a partire
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dall’anno di imposta 2014, delle aliquote
ordinarie dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive;

ritenuto opportuno avviare una rifles-
sione al fine di alleggerire ulteriormente,
anche in sede di attuazione della delega
recante disposizioni per un sistema fiscale
più equo, trasparente e orientato alla
crescita, di cui alla legge 11 marzo 2014,
n. 23, il carico di tale imposta sulle attività
economiche, specialmente per quanto ri-
guarda le imprese ad alta intensità di
lavoro;

espresso apprezzamento per le modifi-
che introdotte dal Senato all’articolo 8,
comma 8, lettera a), con le quali si è
precisato che le riduzioni degli importi dei
contratti in essere previste dalla medesima
disposizione debbano comunque avvenire
nel rispetto delle norme del Codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, che impongono di
tenere conto, nel criterio del prezzo più
basso e nella valutazione delle offerte
anormalmente basse, delle spese relative al
costo del personale e delle misure volte ad
adempiere alle disposizioni in materia di
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;

considerato che il Senato ha inserito
nell’articolo 14, comma 4-bis, disposizioni
volte a consentire agli enti di ricerca
pubblici di prorogare i contratti a termine
stipulati per l’esecuzione di programmi o
di attività, i cui oneri ricadono su fondi
comunitari, per tutta la durata degli stessi,
anche in deroga ai limiti quantitativi pre-
visti dalla normativa vigente, come da
ultimo modificata dal decreto-legge n. 34
del 2014;

rilevato che l’ambito applicativo di tale
ultima disposizione non coincide con
quello delle deroghe già previste per gli
enti e gli istituti di ricerca sulla base delle

disposizioni introdotte in sede di conver-
sione del decreto-legge n. 34 del 2014,
mentre sarebbe opportuno, anche al fine
di evitare dubbi interpretativi, un maggior
coordinamento tra gli interventi normativi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1, nel-
l’ambito dell’intervento di riduzione del
cuneo fiscale e contributivo da attuare con
la legge di stabilità per il 2015, si valuti
l’esigenza di estendere, compatibilmente
con gli equilibri di finanza pubblica, le
misure di agevolazione fiscale e di incre-
mento del reddito disponibile anche ai
pensionati e ai lavoratori autonomi a mi-
nor reddito, nonché agli incapienti, in
armonia con gli impegni assunti dal Go-
verno per effetto della risoluzione di ap-
provazione del Documento di economia e
finanza per il 2014;

b) anche ai fini della stabilizzazione
dell’intervento e della sua possibile esten-
sione ad altre categorie, si valuti l’oppor-
tunità di acquisire dati aggiornati circa la
platea dei beneficiari delle misure di cui
all’articolo 1;

c) si valuti l’opportunità di fornire
puntuali indicazioni operative circa le mo-
dalità di erogazione del beneficio di cui
all’articolo 1, al fine di superare le incer-
tezze ingeneratesi tra i datori di lavoro in
relazione all’erogazione stessa;

d) nel quadro degli interventi di ri-
duzione del cuneo fiscale sul lavoro, si
valuti altresì l’opportunità di ampliare l’in-
tervento di riduzione delle aliquote ordi-
narie dell’imposta regionale sulle attività
produttive di cui all’articolo 2, anche al
fine di ridurre il carico dell’imposta sulle
imprese che svolgono attività ad alta in-
tensità di lavoro.
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ALLEGATO 5

DL 66/2014: Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura
del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione
del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa,
nonché per l’adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato

e di tesoreria (C 2433, Governo, approvato dal Senato).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE PRESENTATA
DAI DEPUTATI ROSTELLATO ED ALTRI

La XI Commissione,

premesso che:

l’articolo 1 prevede, per l’anno 2014,
il riconoscimento di un credito in favore
dei percettori di redditi di lavoro dipen-
dente e di taluni redditi assimilati, tra cui
quelli derivanti dai rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa; il credito
è pari ad un importo fisso di 640 euro,
qualora il reddito complessivo non sia
superiore a 24.000 euro, e decresce al
superamento del predetto limite, fino ad
azzerarsi al raggiungimento di un livello di
reddito pari a 26.000 euro. Il credito è,
entro i suddetti limiti, riconosciuto solo
fino a capienza dell’importo delle ritenute
fiscali e contributive;

riguardo agli anni successivi al 2014,
per la costituzione di una parte delle
risorse, relative a rendere « permanente »
il beneficio in esame, il comma 6 dell’ar-
ticolo 50 istituisce, nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, un fondo, denominato « Fondo de-
stinato alla concessione di benefici econo-
mici a favore dei lavoratori dipendenti »,
con una dotazione di 1.930 milioni di euro
in termini di saldo netto da finanziare e di
fabbisogno e di 2.685 milioni in termini di
indebitamento netto per il 2015, di 4.680
milioni per il 2016, di 4.135 milioni per il

2017 e di 1.990 milioni annui a decorrere
dal 2018;

nel corso della discussione nell’altro
ramo del Parlamento, sono state accolte le
seguenti proposte emendative:

a) le relative somme sono recupe-
rate dal sostituto d’imposta mediante com-
pensazione, mentre gli enti pubblici e le
amministrazioni statali possono recupe-
rarle anche mediante riduzione dei versa-
menti delle ritenute e, per l’eventuale
eccedenza, dei contributi previdenziali. In
tale ipotesi si propone che l’INPS e gli altri
enti gestori di forme di previdenza obbli-
gatorie recuperino i contributi non versati
rivalendosi sulle ritenute da versare men-
silmente all’Erario;

b) è soppressa la disposizione se-
condo cui l’INPS potrà recuperare i con-
tributi non versati dai sostituti di imposta
alle gestioni previdenziali, rivalendosi sulle
ritenute da versare mensilmente all’erario
nella sua qualità di sostituto d’imposta;

un aspetto positivo concerne comun-
que la previsione che, nella legge di sta-
bilità 2015, vadano prioritariamente pre-
visti interventi di natura fiscale diretti a
privilegiare il carico di famiglia ed, in
particolare, le famiglie monoreddito con
due o più figli a carico;
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relativamente all’articolo 1: la quanti-
ficazione operata dal Governo risulta ba-
sata su un modello di microsimulazione
IRPEF, e quindi non verificabile, anche se
ad una prima ricostruzione utilizzando
dati tratti dalla banca dati « Magister » –
del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2011 – si perviene ad un dato
compatibile con quello esposto nella rela-
zione tecnica; in particolare, in base ad
ipotesi di suddivisione degli scaglioni per i
quali risultano disponibili i dati ed in base
all’assunzione che il reddito complessivo
approssimi il reddito imponibile dei lavo-
ratori dipendenti, si perviene ad un nu-
mero di soggetti beneficiari pari a circa 10
milioni di unità, ai quali attribuendo il
credito di imposta di 640 euro, si ottiene
un valore dell’ordine di quello esposto
nella predetta relazione tecnica; si sotto-
linea inoltre che, i dati assunti a riferi-
mento sono quelli relativi all’esercizio
d’imposta dell’anno 2011, essendo state
considerate le dichiarazioni dei redditi
presentate nell’anno 2012; In proposito,
non si comprende come mai tali dati non
siano stati estrapolati da quelli rivenienti
dalle dichiarazioni 2013.

l’articolo 2 opera, a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2013, una riduzione,
di circa il 10 per cento delle aliquote
dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP) applicabili ai diversi sog-
getti passivi del tributo; restano escluse
amministrazioni ed enti pubblici;

l’articolo 4, ai commi da 1 a 10, reca
una serie di disposizioni di coordinamento
in ordine all’applicazione di quanto pre-
visto dal precedente articolo 3 in materia
di tassazione dei rendimenti degli stru-
menti finanziari, ma anche elementi in-
novativi quale l’abrogazione delle ritenute
sui bonifici provenienti dall’estero;

per i profili concernenti la XI Com-
missione, i commi 6-bis e 6-ter e 12-bis si
propongono rispettivamente di:

a) in attesa di armonizzare, a de-
correre dal 2015, la disciplina della tas-
sazione di natura finanziaria degli enti in

oggetto con quella relativa alle forme pen-
sionistiche complementari, riconoscere
agli enti previdenziali di diritto privato
summenzionati un credito d’imposta pari
alla differenza tra l’ammontare delle rite-
nute ed imposte sostitutive applicate nella
misura del 26 per cento sui redditi di
natura finanziaria relativi al periodo 1o

luglio 2014-31 dicembre 2014 e l’importo
delle stesse ritenute ed imposte sostitutive
computate (teoricamente) in base alla pre-
vigente aliquota del 20 per cento. Il credito
di imposta in esame può essere impiegato
esclusivamente in compensazione, a decor-
rere dal 1o gennaio 2015, secondo le
modalità ed i criteri indicati nel comma in
commento;

b) un elevamento, per l’anno 2014,
dell’aliquota dell’imposta sostitutiva delle
imposte sui redditi concernente i fondi
pensione, nonché un incremento, nella
misura di 4 milioni di euro per il 2015, del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica, a valere sul del Fondo per
interventi strutturali di politica economica;

c) relativamente alle disposizioni in
materia di divieti o limitazioni alle assun-
zioni di personale, da parte delle aziende
speciali, istituzioni e società a partecipa-
zione pubblica locale, totale o di controllo,
titolari di affidamenti diretti di servizi
senza gara, alle società che svolgano fun-
zioni volte a soddisfare esigenze di inte-
resse generale aventi carattere non indu-
striale né commerciale, nonché alle società
che svolgano attività nei confronti della
pubblica amministrazione a supporto di
funzioni amministrative di natura pubbli-
cistica, la disposizione, di cui al comma
12-bis, impone il rispetto del principio di
riduzione dei costi del personale, attra-
verso il contenimento degli oneri contrat-
tuali e delle assunzioni di personale, ri-
chiedendo agli enti controllanti di adottare
atti di indirizzo per definire specifici cri-
teri e modalità di attuazione, da recepire
in sede di contrattazione di secondo li-
vello, fermo restando il contratto nazio-
nale. Restano escluse da tali limiti le
aziende speciali, le istituzioni che gesti-
scono servizi socio-assistenziali ed educa-
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tivi, scolastici e per l’infanzia, culturali e
alla persona (ex IPAB) e le farmacie,
fermo restando comunque l’obbligo di
mantenere un livello dei costi del perso-
nale coerente rispetto alla quantità di
servizi erogati. Per le cosiddette aziende
multiservizi tale ultima esclusione opera
qualora l’incidenza del fatturato dei ser-
vizi esclusi risulti superiore al 50 per cento
del totale del valore della produzione;

l’articolo 8 stabilisce che le ammini-
strazioni pubbliche riducano la spesa per
acquisti di beni e servizi, in ogni settore,
per un ammontare complessivo pari a
2.100 milioni di euro per il 2014 e 2015;
è inoltre stabilito che gli obiettivi di ridu-
zione di spesa debbano avvenire nel ri-
spetto dei contratti pubblici, che de facto
impongono di tenere conto, nel criterio del
prezzo più basso e nella valutazione delle
offerte anormalmente basse, delle spese
relative al costo del personale e delle
misure di adempimento alle disposizioni
in materia di salute e sicurezza nei luoghi
di lavoro;

l’articolo 13 pone un limite massimo
per il trattamento economico annuo on-
nicomprensivo per i pubblici dipendenti e
per il personale della società partecipate e
per il personale della Banca d’Italia, nel
rispetto dell’autonomia della medesima.
La soglia retributiva è quantificata in
240.000 euro, al lordo dei contributi pre-
videnziali ed assistenziali e degli oneri
fiscali a carico del dipendente, fatte salve
le disposizioni legislative, regolamentari e
statutarie che prevedano limiti retributivi
inferiori, in vigore al 30 aprile 2014. Tale
limite massimo è individuato dalla nor-
mativa vigente prendendo come misura la
retribuzione percepita dal primo presi-
dente della Corte di Cassazione, pari a
circa 311.000 euro annui lordo dipendente
con riferimento all’anno 2013; in partico-
lare la disposizione in esame interviene
sugli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-
legge n. 201 del 2011, come integrata dal-
l’articolo 1, commi da 471 a 475, della
legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per

il 2014); il termine di decorrenza, anche ai
fini pensionistici, pro rata, è il 1o maggio
2014;

l’articolo 14 dispone che, salvo alcune
eccezioni, le amministrazioni pubbliche
inserite nel conto economico consolidato
della pubblica amministrazione, come in-
dividuate dall’ISTAT, non possono confe-
rire incarichi di consulenza, studio e ri-
cerca quando la spesa complessiva soste-
nuta nell’anno per tali incarichi è supe-
riore rispetto alla spesa per il personale
dell’amministrazione che conferisce l’inca-
rico. Limitazioni analoghe sono disposte
dal comma 2 per i contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa;

il comma 4 del suddetto articolo
modifica la disposizione tramutando l’ob-
bligo di rinegoziazione in facoltà, e fa
decorrere il termine di 30 giorni per la
rinegoziazione dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione;

il comma 4-bis dell’articolo 14 pre-
vede che siano prorogati i contratti di
lavoro a tempo determinato stipulati dagli
enti pubblici di ricerca per l’esecuzione di
programmi o di attività, i cui oneri rica-
dano su fondi comunitari;

il comma 4-ter del medesimo articolo
prevede che gli enti territoriali (Regioni,
Province, Città metropolitane, Comuni)
posano rimodulare o adottare misure al-
ternative di contenimento della spesa, a
condizione di conseguire almeno pari ri-
sparmi;

l’articolo 16 reca disposizioni in ma-
teria di riorganizzazione dei Ministeri,
disponendo, tra l’altro, una riduzione del
20 per cento per il periodo maggio-dicem-
bre 2014, degli stanziamenti destinati alle
indennità di diretta collaborazione, spet-
tanti agli addetti in servizio degli uffici di
diretta collaborazione dei ministri;

il comma 6-bis di detto articolo af-
fida esclusivamente al sistema di paga-
menti talune categorie di prestazioni ero-
gate al personale dalle amministrazioni
pubbliche per le quali si richiede un
contributo da parte dell’utente ma non
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rientrino tra i servizi pubblici essenziali o
non siano espletate a garanzia di diritti
fondamentali. Una quota delle maggiori
entrate acquisite è destinata alla gestione
dei servizi stipendiali erogati dal Ministero
dell’economia e delle finanze;

l’articolo 17, comma 1, prescrive che
Presidenza della Repubblica, Senato della
Repubblica, Camera dei deputati e Corte
costituzionale riducano per l’anno 2014 le
proprie spese per un importo complessivo
collettivo di 50 milioni, da versare all’en-
trata del bilancio dello Stat; il medesimo
articolo, al comma 2, riduce inoltre gli
stanziamenti iscritti in bilancio per le
spese di funzionamento per la Corte dei
conti, il Consiglio di Stato, i Tribunali
amministrativi regionali, il Consiglio supe-
riore della magistratura, il Consiglio di
giustizia amministrativa della Sicilia, de-
terminando per essi una riduzione degli
stanziamenti pari, complessivamente, a
5,305 milioni di euro;

si prevede altresì che il CNEL prov-
veda – entro il 15 giugno 2014 – a versare
all’entrata del bilancio dello Stato ulteriori
risorse pari a 18.249.842 euro, anche al
fine di conseguire risparmi sulla gestione
corrente per 195.000 euro;

l’articolo 41 introduce per le pubbli-
che amministrazioni l’obbligo di allegare a
decorrere dall’esercizio 2014 alle relazioni
ai bilanci consuntivi o di esercizio un
prospetto attestante l’importo dei paga-
menti relativi a transazioni commerciali
effettuate dopo la scadenza dei termini
previsti dal decreto legislativo n. 231 del
2002, nonché un indicatore dei propri
tempi medi di pagamento relativi agli
acquisti di beni, servizi e forniture; in caso
di ritardi nei pagamenti superiori a 90
giorni nel 2014 (a 60 giorni a decorrere dal
2015), le amministrazioni pubbliche,
esclusi gli enti del Servizio sanitario na-
zionale, non possono procedere ad assun-
zioni di personale a nessun titolo;

per le Regioni, con riferimento agli
enti del Servizio sanitario nazionale, si
prevede la trasmissione al Tavolo di veri-
fica degli adempimenti regionali di una

relazione contenente le informazioni sul-
l’importo dei pagamenti relativi a transa-
zioni commerciali effettuati dopo la sca-
denza dei termini;

l’articolo 50, comma 5, modificando
l’articolo 1, comma 417, della legge di
stabilità 2014 incrementa dal 12 al 15 per
cento la quota della spesa sostenuta per
consumi intermedi nell’anno 2010 che, a
decorrere dal 2014, gli enti previdenziali di
diritto privato che gestiscono forme obbli-
gatorie di previdenza possono riversare
annualmente al bilancio dello Stato, in
sostituzione degli obblighi di contenimento
della spesa ai quali sono soggetti i mede-
simi enti,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) con riferimento all’articolo 1, si
invita il Governo a fornire elementi infor-
mativi aggiuntivi rispetto alle variazioni
che sono state registrate per i redditi
interessati dalla misura in commento tra
l’esercizio considerato dalla microsimula-
zione (2011) e quello successivo (2012) in
relazione al quale l’Amministrazione fi-
nanziaria dovrebbe poter disporre dei re-
lativi dati;

b) si provveda a fornire immediati
chiarimenti in relazione ai metodi di ero-
gazione del beneficio, stante la confusione
ingeneratasi tra i datori di lavoro, a causa
della scarsa chiarezza delle procedure in
capo ai datori di lavoro finalizzate all’ero-
gazione medesima;

c) si prevedano misure universali di
contrasto alla povertà attraverso l’istitu-
zione di un reddito minimo garantito;

d) relativamente all’articolo 1, si mo-
difichi la disposizione in base alla quale
un dipendente che superi i 26.000 euro di
reddito complessivo a causa di redditi
diversi da quelli da lavoro dipendente, non
debba restituire il credito di imposta pre-
visto;
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e) relativamente all’articolo 2, in or-
dine agli effetti positivi che si determinano
ai fini IRES-IRPEF in relazione alla mi-
nore deducibilità della imposta IRAP af-
ferente al costo del lavoro, attualmente
pari al 46,2 per cento della base imponi-
bile, e per effetto della deduzione forfet-
taria riferibile agli oneri finanziari pari al
10 per cento dell’IRAP pagata, la relazione
tecnica del Governo stima un recupero di
gettito di competenza a regime ai fini
IRES-IRPEF, pari a 266 milioni di euro, in
applicazione di un’aliquota media pari al
23 per cento; al riguardo si ritiene che il
Governo debba procedere ad una ulteriore
stima e ad una valutazione basata su dati
più recenti e non sulle stime proposte, che
sono basate su una microsimulazione ri-
ferita al 2011.

f) relativamente all’articolo 13, per i
profili di quantificazione, andrebbero
specificati i dati della platea dei soggetti
interessati e dall’ammontare delle decur-
tazioni, che di volta in volta risultereb-
bero applicate per effetto della norma,
valutando eventuali ulteriori disposizioni
normative che cautelino il Governo da
possibili contenziosi, già registrati in
sede di giurisprudenza costituzionale, alla
luce delle valutazioni da parte degli or-
gani giurisdizionali tendenti a censurare
interventi finanziari a carattere discri-
minatorio, a causa dell’esclusione di ta-
lune categorie di dipendenti pubblici ri-

spetto all’efficacia del massimale in que-
stione;

g) relativamente all’articolo 14 si se-
gnala l’opportunità di porre in essere ini-
ziative volte a ridurre al minimo i con-
tratti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa in seno alla pubblica ammini-
strazione, nonché di porre un limite
temporale massimo alla durata dei pre-
detti contratti oltre ad un relativo limite
numerico;

h) sempre in relazione all’articolo 14,
si preveda la valorizzazione delle profes-
sionalità interne limitando al massimo il
numero delle consulenze esterne; si pre-
vedano per le future assunzioni della pub-
blica amministrazione maggiore accura-
tezza ed analisi delle reali necessità degli
enti rispetto alle figure da impiegare, an-
che per ridurre al minimo il ricorso a
consulenze esterne; nelle more dello
sblocco del turn over si incentivi l’istituto
del comando di personale specializzato,
tra amministrazioni pubbliche;

i) relativamente all’articolo 41,
comma 2, si rilevano criticità in relazione
alla situazione di coloro che avrebbero
diritto all’assunzione sulla base dello scor-
rimento delle graduatorie rispetto a cui è
auspicabile, peraltro, si provveda nel più
breve tempo possibile.

Rostellato, Bechis Tripiedi, Rizzetto, Co-
minardi, Chimienti, Baldassarre, Ciprini.
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